Veglia di Pentecoste 2010 

Prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi 

(1Cor12, 4-13)

Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza, a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendo a ciascuno come vuole. 

Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito.

Omelia  (trascrizione da registrazione)

“Noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo”___________________

Il Mistero che noi celebriamo ogni anno nel giorno di Pentecoste è un Mistero grande, perché ci ricorda che tutto quanto normalmente noi contempliamo durante l’anno, attraverso l’ascolto dei Vangeli e attraverso la meditazione personale, è una realtà che non sta a distanza da noi. Noi siamo coinvolti  nel Mistero, noi facciamo parte di quel Mistero che contempliamo. Perché tutto ciò che il Signore ha operato, lo ha operato per noi, per ciascuno di noi. 

Significa che per ciascuno di noi Lui ha agito, come se ci fossimo soltanto noi, ma nello stesso tempo creando una cosa nuova. Perché non ci ha lasciati nella nostra singolarità, individualità, nel nostro isolamento. Non ha voluto neanche collocarci in un “perfetto isolamento”, quello che sarebbe potuto nascere da una nuova relazione con Lui tutta pura, tutta bella, tutta santa. 

Ha creato una cosa nuova, che in qualche modo ci lascia perplessi, per dir la verità. Perché, in fondo, ci piacerebbe la versione in cui Lui arriva da me, mi salva, siamo io e Lui in un’intesa perfetta e non c’è bisogno d’altro. E invece ha inventato la santa Chiesa. Nella prima lettera ai Corinzi, Paolo interviene rispetto alla comunità cristiana e ricorda a ciascuno il grande dono che è stato fatto, di essere coinvolti dentro la vita di Dio, ma concretamente dentro la vita della comunità; concretamente dentro un percorso che mi costringe a guardare l’altro, a confrontarmi con l’altro e nello stesso tempo mi aiuta a crescere con l’altro, a conoscerlo.

“Tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo”________________________

Ciascuno di noi deve sempre convertirsi a questo percorso, a questo sguardo. Lo Spirito Santo scende, opera, apre strade, che noi spesso non percorriamo – dobbiamo pur riconoscerlo. E’ come se lo Spirito fosse sceso e avesse asfaltato tutte le strade che ci collegano; è come se tra ciascuno di noi e tutti quelli che sono qui presenti – anzi, di più, tutti quelli che sono nella Chiesa – ci fosse un percorso aperto. Quante di queste strade percorriamo, io non lo so. 

Certamente noi siamo sempre di nuovo chiamati a riscoprire il grande dono che ci è fatto: la possibilità di andare verso l’altro. Possiamo farlo perché siamo parte di un solo corpo – quante volte ce l’ha detto la Liturgia e quante volte Paolo ci ha ripetuto quest’idea! Noi siamo parte di un corpo, non estranei al Mistero perché coinvolti dentro quest’Amore. 
“A ciascuno  è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune”__________

A ciascuno di  noi  sono stati fatti doni per l’edificazione comune. A ciascuno di noi è stato dato un regalo e ciascuno di noi è chiamato a  ritrovare sempre di nuovo questo regalo, perché non è una cosa che conosco una volta per tutte e che mi posso tenere da parte. E’ una realtà dinamica. 

I doni dello Spirito Santo non sono mai statici, per cui una volta che li ho scoperti non devo fare altro. E’ come la vocazione: la vocazione è un dono dello Spirito per ciascuno di noi, però sapete benissimo che, in realtà, riconoscerla non è che l’inizio di un percorso. La vocazione della maggior parte dei presenti è il matrimonio, ma non si chiude e compie una volta sposati. Dopo comincia il bello della faccenda, il costruire. Così è per tutti i doni dello Spirito. Una volta che li hai identificati, hai cominciato a scoprirli, non puoi pensare: “Ora basta; è tutto a posto”. Al contrario,  a quel punto comincia l’avventura, il mettersi in gioco, il continuare a ricostruirsi secondo quel dono, a cercare di viverlo dentro la comunità cristiana. Ed è la cosa bella che ci è consegnata: il non accontentarci mai, perché non ci possiamo mai fermare. Quando un dono dello Spirito lo congeli, è morto, non c’è niente da fare.

Ecco noi vogliamo questa sera riconoscere la grandezza del dono che il Signore ci fa. Un dono che a volte non sappiamo accogliere, a cui spesso ci accade di non corrispondere. All’inizio del nostro incontro abbiamo chiesto il perdono, perché uno dei doni che lo Spirito fa è anche la coscienza del nostro peccato. Poi, lo Spirito ci rende consapevoli del peccato intanto che ci strappa fuori dal peccato; è Lui a farlo per fortuna. Ma noi dobbiamo riconoscere che rispetto alla Chiesa tante volte  non edifichiamo, non costruiamo, non mettiamo in gioco i nostri carismi e ancor più – in realtà credo che sia il primo problema –  non ci interessa niente dei carismi del prossimo. Anzi, meno l’altro è carismatico più siamo contenti, perché così evita di pestarci i piedi. 

Invece, forse dobbiamo partire proprio dal renderci conto del carisma dell’altro, del dono che lo Spirito ha dato all’altro che ci  sta di fronte. Altrimenti continuiamo ad  aggrovigliarci in noi stessi, guardando a ciò che riusciamo a fare, ai nostri carismi, alla nostra attività: alla fine diventa una forma egocentrica piuttosto che un dono per gli altri. Cerca invece il carisma dell’altro! 

Non è certo facile. Io mi ricordo che, ancora durante il noviziato, un predicatore ci aveva detto di provare, durante la settimana, ad identificare per ogni frate un aspetto positivo – non parlava  neanche di carismi, bastava un aspetto positivo. E’ stata una fatica incredibile! Perché non ti viene per nulla spontaneo trovare ciò che l’altro sta costruendo come dono per te, come dono per noi.

Ecco, noi, ascoltando lo Spirito Santo, dovremmo avere lo sguardo sull’altro e chiederci: “Qual è il dono che ha quella persona?”. Perché immediatamente si vedono tutti i “contro doni”: tutto quello che non funziona, che non va bene, che non riesce o non vuole  fare. Tutti gli aspetti negativi sono subito chiari, senza bisogno di pensarci; invece, il chiedere lo Spirito Santo per imparare a cogliere il dono che l’altro è per te, questo sarebbe strepitoso!
“Di tutte più grande è la carità. Ricercate la carità”_____________________________________

Noi siamo insieme questa sera a chiedere allo Spirito di aiutarci ad edificare la nostra comunità cristiana come una vera Chiesa, secondo quello che Paolo ci suggeriva: costruendo sulla carità. 

Domandiamo la capacità di guardare all’altro cercando il dono che lo Spirito sta realizzando in lui. Dimentichiamoci per un po’ di tempo di noi. Usiamo il prossimo periodo per guardare fuori di noi a chi ci sta accanto e chiederci: “Che doni ha? Cosa mi sta dando? Cosa potrebbe dare? Come posso aiutarlo a sviluppare il suo carisma, il suo dono? Come posso essergli accanto? Posso pregare per lui; posso aiutarlo a vivere una certa situazione; posso dargli una mano?”.

Se fosse questo il risultato del nostro pregare insieme, saremmo veramente capaci di costruire qualcosa di grande e noi chiediamo con tutto il cuore stasera, perché lo Spirito agisce e ci dà tutti questi doni. 

